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LA PROVINCH 
CONSIDERATA COME PRIMO) CENTRO 
DI EDUCAZIONE. 

Uneaì E art. precedente nat. 3) 


Th ogni modò però.l' azione dei governi 
è di per sè sola manchevale ed impotente è 
dare tina buona Educazione; se non viene 
sostenuta e condiuvata dall'opera concorde 
delle famiglie: e'dei cittadini, Pichi; come 
i governi non possono nè sano celle. loro 
leggi e co loro mezzi infondere l'affetto ad 
ui padre, la riverenza all un figlio; Ta fedeltà 
‘ad un marito, la concordia noi fratelli, così 
da. sè soli enon possono ispirare nella cre 
scente generazione quel complesso di fede e 
di operosità, d'istruzione è di affetti, di on- 
‘megazione e di desideri’, che sî comprenidano 
nella buona educazione, e che rendono l'uo- 
mo virtuesò; cl otilo membro della fimiglia 
e della cità, dellà Nazione e della Chi 

Or dunque, se noî voglinmo che le in- 
novazioni del Sistema edocatorio: sin utili 
se De vogliamo preparare delle altre sempre 
migliori, bisogna che ogni cittadino dia opera 
alla reciproca e comune educazione. 

E poichè ì buoni pensamenti procedono 
ed fspirano: lo buone” azioni: ed istitezioni; 
tra le prime cose giovereblie promuovere 
completamento, la dilssione dei libri che 
ss riferiscono alle cose della provincid, e che 
aprendo. la mente all'applicazione. delle più 
ovvie. verità, preparano alle più altà e ‘grandi: 
Ogni provincia potrebbe avere la propria guida, 
Ta quale desse: un’ esutta idea dei paesi e dell 
le popolazioni. dei monumenti è delle cose più 
notevoli, delle arlî meccaniche, dille belle 
ant. del commercio, dell'agriesltura; déî pube 
Dici © privati stabiliinenti, accennando. È éo 
stumi; Je cose buone d'eguî. genere, e gli 
esempîi initabili. Potrebbe nvere' on annuario 
di statistica, nel quale indicare i. moviinenti 
di tutto ciò ch'è soggetto a vicendoz quello 
che di utde o dannoso è avvertito nella eco. 
nomia 3 le osservazioni agrarie, atmosferiche, 
igioniche, mediches i fai pi dogni, Jo opere 
pubbliche incornincialé; proposto; o compiute, 
Powebbe. avere alnieno un: compendio: popo- 
lare della propria storie; è Biogrife d' nomini 
fllusii e Denemeriti dell proprio paese; e rac- 
conti delle feste: religiose "0 civili delle mi: 
gliori stazioni, delle costumonze, delle ira 
dizioni, le: quali possono. ispirare ed; acer 


scere Ja: virtù € l' operosità. Potrebbe | pro- 
cacciare e diffondere i manuali più opportuni 
alla condizione dei contadini ‘e dei” villi 
degli artigiani ©. dei cittadini, permetterti 
grado dî conoscere e seguire i progressi delle 
arti, e delle (cose civili d'ogiîi sorte.! Po- 
trabbe avere carie geograliche, e prospetti 
illustrativi del relativo territorio; è delle sue 
principali condizioni, come. fiumi,‘ acque, 
strade, monti; selve, terreni;;con'-brevi e) 
semplici. dichiarazioni ih ‘margine, adottate 
alla comune intelligenza. Potrebbe, avere 
piccole biblioteche circolanti tanto nei ‘centri 
più popolosi, quanto nell estremità, del paese, 
è possibilmente in madb \che nessun luogo 
fosse fuori della portata: di tal genere dî let- 
ture, scegliendo accuratamente i. libri; più 
attî ‘a far amare operosamente ‘la Religione 
e il proprio paese. 

Certamente che peroechi libri 
di provincia mancano; ma se la pubblica at- 
tenzione comincia a rivolgersi a talì argomen- 
ti,se alcuni vomiinî pridci 


lo cose 





della scienza civile nei propri. concitta 

deve 1 studio le core e il danaro che 

mente sì 

cesì ([ubbricatîî più per avidità di guadigno, 
© per dare pascolo alle passioni ed alle.follie) 
si volgeranno almeno în parte ell: coso no- 
stre, e la nostra letteratura sarà vieppiù ono- 
rata. potente, e nazionale; 

Ma per_ 1 aducazione: della società La 
cura. dei libri non bastas; è necessario; pre- 
porare glì animi a ricevere lt scienza. 0 
‘applicarla all'utile proprîo è degli. oltris 
ecessario clio i cittaJini in mezzo ai quali 





cresce 0 si forma la movella età sie buo- 
nî, e desiderosi del meglio, e pronti al cere 
care in ogui manîera_il “pubblico bene: è 
necessario in una parola perfezionare To fue 
miglio. &e vogliamo anigliorare la:città. Que 
Je anime caro die Tdi @ ha colloeito più 
pen consolare la noslra vita, sono-de- 
stinato ad insegnarci iusieme l'affetto e la 
vinti, a farci. gli simorast, “buioni Tcl, 
perchè siamo; leali amici» generosi scitadio 
Noi" rilornereito: stt questo fonia ehe ef sem- 
bra della più alla importanza: intanto  dicia= 
mo, che a rendere più rispettati è cari ì le 
sami della casa paterna gioverobibe assai no- 
tare ‘e fur conoscere: più che sì può le 
| sionie: dele, lassi“ sociali di ogni provincia, 


i benì elie reciprocamente, si prestano, e 
quelli maggiori ehe: potrebbero; © robilitarle 
colla esposizione dei inniuî doveri ed djati, 
e fare che vieppiù imparino ‘a stimarsì ed 
amarsi. Con ciò. forse sarebbe attenvita quel- 
Ja smania che tunti bano di spingersi fuori 
della nativa condizione, smania che: spezza î 


| più dolci affetti della‘ atta, e che disperde 


peggio che inutilmente le migliori forze di 
molte famiglie, e forse il risparmio’ di‘ una 
intera generazione 2 refidere assoì volte un 
figlio infelice ed ingrato: Non si vuole: gi 
tenere immobili le' classì sociali; ma si) de- 
sidera chesî movimenti sieno più-rari e pensa- 
ti, e che una parte alticio di quelle cure'che 
pur troppo generalmente si pongono ‘ad ab- 
bandonaro _il sposto: dove: Iddio i la fatto 
mettano invecì' a, conservarlo 

ugere. ca | vicenderole 
d'ogai classe, 


nascere, 


e le classi di oguî provînci 
Tooto poi negli 
î, quanto vet pe 


tuidj delle cose provia- 
onunento morale della 
famiglia, gti womio di rette intenzioni è di 
caldo cuore può qualcosa da sè, e deve conso: 
larsi delle filiche sostenute pensondo che il 
eve per una dolce nicssità si dionde, '‘che 


talcolia lontne. N assai più che. l'opem 

Iuale sarà efficace quella delle associa- 
zioni. Nel nostro. tempo, mentre con piccoli 
mezzi individuali si ottengono così grandi. el- 
fatti materiali, perchè non.si applicherà în. pro 
della provincia questa potente Teva delle n° 
mane cose? Perchè in ogai provincia pon 
unirsi. tra loro. Sacerdoti; Medici ; &v- 
vocati, Ingéioesi, Scienziati, Comi 
Agricoltori, Artieri? Perchè nom mettere cu 
comune i peosamenti e le azioni pel bene 
del proprio piese? Perchè non istituire mu- 
ine assicurazioni, lavori e intraprese’ provin- 
ciali, soccorsi retipioci?, Perohè dl rari i 

i d' istruzione, € di: recipraco. cono- 


1 elio è si esteso. è dove tanto sono le 
tapti piccoli ‘centri; perchè iu cer- 

in certe solennità non proporre 
uno scopo ulile a tanta gente che spontanea 
ne d'agni parte Una visita ad ind sta- 
bilimento moecaico, un mccoltà di piante 
utili ‘o move. un podere raodello, un pre- 
unio poll’ altevituento del Bestie, una e 
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TL RI Rea 
che pivngoreno; 

Sales, (0/ Renga fi estro sani pina 
bibi da MONOE o 6 Lee noche 
on SL mancino Limo di avere votatamonte 
peretò mi era eliche nrorava da saio 
osi Unita le famiglie de prete © 

= ii i sposto, se andiamo Di, 
58 is a noce la donna, Slorchd sl lu un foto 
iena lo clio. gl cita non ol & tti Udi 
del itgiio, ma aiché 9° partite miei di 
vini Stasi mance 
bor ab ralopcaa ia vaio 
dalle nere dello mina è der quale vito 
Sar Prepara Mincitia, e ertogiglata 
guadazaormi qualche sido col avaro i Gli di 
folle all contadino € con alti piecili. crnpei 
verso atloa"ia mesi ecs Ben. foco ed 
cl mancia nen; ne sto soa poeta iti 
siccht; mentre ci avazzuteno sempre ua pelo di 

ai dio selboi 6 ont 
4 poco a poro gli ho perduto 1 ll ieri 
RA 
Nesi, metal ttt 

— li Din dio Rod, de spose, quale vi 
Nazioni bo strie Senti trltards arl Vader 
Hflo Tila scacto dall ompsstia degli ali 
Sancialli como bi marieole TE le dota chine: 
ebete deliri Tali E qual Gta sele 
oto cas, eubedarni soopallse per paura cho ivòe 
Ias qualche cos ca 80 devil, pon bo più 
ardito imander lstoro a ESSO =. Nos oo più 
Rennche Isca Vede cl E US pes onosta: 
lo, per une cosa da anita, che può succedere © 
“taiangue palantuome. 

— E perchè pom ale subi las o senipersi 
ci dire ta seni £ 

“ql ile avra Gdl E pot; qua 
do) pol ci siamo accorti nno era el alto Eteo 
come fa lion. Egli avena ia costine d'ste 
qualche volta con lo schioppo. A me verameste ica 
Satta Erto lio, perte a spione 

È 


ortò cho astretio dal bi- 


cquelte creatore 


aveste Passomigiito Sarei stato disperata. Soppertina 
perairo. Bra così chiuso e sedentario, che bu peo 
di svago mi pareva necessario alla su sslute, oa 
sli, cvio sl ole gala da patito 
settimato i lavorava. giorno è mollo per” allestire 
Gua #p0se efli stanco mi getta Îl sotto che ci 
iva 0 an dice leangbsi: Non manca che di fareli 
sopragitio alle cucitoro e di feriniogre la baleasos 
 per-qua: pochi punti già butta. Noo o proprio 
più volontà di lavorare e alorza di sor giù plgato 
ani duole dl'cotto. Tuvece d'aiodarvone È giura: 
esco ‘don to sthioppo. Mi bin detto èhe sul Nadine 
deri sì 360 Cisl Vari Mora: d'asltte settato 
Voglio +rdere se poso buscarti da cepa, = La sers 
1000 era (orata. MI “corea Inquidt è prosido a 
mille malanni, Venne sus tardi © mi Geco ché 
averà bevato. Nel dimani lo era ingrogiota; egli 
pentiti produrava di rabbiosi a forte di cileni 
SI Rina dita co so ot bl a GIN DI 
questa porte. di dispiace e ti” protieito che 

Fullima tlta — E volata dirai lo schloppo; di 

10 chiude ell'armanto, opgire che 10° Vidia, 
cade ton lasciarsi wai più tentare a Gr di giili 
scibpite. Biterdio! serche ato cdl privario 
I GI so Unico Gveriniento. Salo 10 prega 
rolee peramon. mia suggire e compigaie è nom 
sellar malamente. ig aloni o slo fabri 
seit spverlinmi, Ja nali, pesche questo che ori 
darà pena: - È ato wa paro sccdeute egliaiiia 
Si die il accidegio corito “be sogilo Mastai 
deri aiattioz, quando ino useità alta cacela, io ni) 
dirai verso fe ghiuje del Nadisone ovo Solta 
cola Tara odi ra aio gal, Girata ta) elit 
sii pioppi luggid lungo reno in tracelà delta 
spit Il ble ra! Dliimo © deva bello. segue 
she do fangi Tiricavano ta last: To guendar gia 
corrente, quioiliin un site ink parve 4 sos gere quale 
cho cosa di buono, cine dog Harpe di SOA IL 
selievatteto fensai cho Sogle 1) Gilcapaicia 

posti carpe Gero n cumato i: dote 
siratcisi saagio Advglo cin nenti ai 


(co Daieate Horo 
Ti 'Rlioppetile e 
coll'alità cone È 


ar la peconida, allorcha st (opero ageripali nica 
Gi cotton. Ma qual fa la nia corpresa, quanti 
Fnvecò dì levirai "a voto, Ul vidi faggio Call aper 
tazzati per la cierente; Cagli daverta fatta previa 
© che erano le anître det virino mugnaio, Mori 
at si tri al (orronte è le ftciso venttano giù 
Der l'qua supina e"co piedi all'aria. Ne preci 
Cinque, Sto supera che farmi. Portarle a cas ilo 
mova; che passndi per il Villaggio qualchedane 
nuo do velessé. Atlare al mofioo e cibfessire lo 
sbaglio, uo dasvero oso me nu solita il corspzlo. 
La Giustina avrebbe fatto uno scalpore del diacnlo; 
Ressono al mondo avrebbe potuto persuaderla dello 
tata innocenza: Tu sai che duna è ese Ta sold 
idea. 'impicciacmi colla sua lingua ti fuceva tre 
mare. Sicché, non vedendo rimedio, guadata Lacquas 
To parta all'osforia di ivi Grano pureceni 

a cancia prima di mes chi otinolati i 

la $ erano messia. bere, e/le abbia 

mò mangiata insieme. — Abime! ipreee di copio 
sarebbe stato boa meglio aopportafe tie lo coat 
tatlio della Giustina,» pagarglicle magari un occhio 
del capo! O che l'ostejabbia parlato, 0° foce anche 
qualcuno degli stessi compagni, i fatto sar ele bon 
godo guari, che la cisa SI riseppe: Cioéy si risepps 
Elio mio marito aveva portato a eucipare noll'osterta 
di le cinque anitro. La muguaja che fe 
‘aveva cerealo per biare e pér terra, © che Ogni tri 
si fermava ore © or sull'ussio del mulino e lungo 
il canale a chiamarlo a perdita di voce, andò sulie 
Fire To quell'anno per sopraselio di dierazia qui 
e colà per il paese erano spariti parecehi capi di ee 
Same; La Giustina non maorò ii, rociferate cenie 
goti, come Uinalmento si sapeva dov'erano anduti, 
© narrava a Go modo la stotia delle aniire Sì co- 
tnipcio guardare sinistrameate mio marito; e nello 
caso dove andava al lavora lo tenevano d'occhio. 
soatodinî, che costumano oscìr tutti pe campi alle 
torò forceade, evlascior' la casa ‘abbandonata, bia 
trovarago più. del loro conto servirsi. di persona so= 
spetto. Pac trarsì d' impiccio. Baraltorano sirlora 
Oggi una fimigli, dinzni l'ata, in poco d'orast 
perdelte tuti gll avventori. Agli iggioso, tra perio 
Talegrazio che ricevoia, tra por le strettezzo dome». 
stiche, sî mise a (requentar. osterie, credendo. coi 
in d'assopir la passione. el fece dille conica» 
2825. Goti diseraziati cominciarono attors & basi» 
Sarci per casa. Capita vano ad ore tarde, domendavin 
QI Til, © c'era setmpre quallha mistero, qualche e 
tretb. O; Dip. o: Dio! come fa iutto_in' brere cano 
gato. Jzli cho una solla noa (azera pensiero senza 
tosto comnaicarmalo, diventato taciturno mi siage 
iva; Cnit trattava come una Ritanitra, paria che 
avesse paura della ia proséaba. Yedéidoci stilare, 
ni fapelalli, mel nutriti; pidnzenti, arrabbinva & 
Eedova certi propielti' così poco eriliani chio he 
fremera, e piuttosto ch uditi quasi dettdersva 48 
e stesso fuori, Una véltà el'porto dell'uva. ‘Alla 
pnia Gimanda : come avuta? rispose 5 regalsta nelle 
limigtie dove cueiva; ed era da notò che non dava 
uo punto ! Questi giorni Masi birera cho muli. 
Divse qualche gran cosa; Guatdavs accorato sì ban 
Binî, © a me, disse® ché sa voterà morlte, mio dani 
10. na che fe sua erestune egli voleva nd ‘ogni 
<osto mulrirte; che Il mondo ra prese, È che roba 
ce n'era per tutt Pol diodi in Iccandeirenze tene 
gllandosi “contra è ricchi e frogerenio: Destetimit 
preibili, cha mi fanno apeors'aggliacciane il singua. 
Teri l'altro, dopo L'A vomarià tennero quia pertica 
QIloi no era, chio mi aveva mal più Jelole, 
‘8 perno mezzomuile è partilo c0a essi 

= È ora dor’ è1 Chiese la Conlessa con visbito 
spunto. 

— Di preci ana 10 60° ci = e Rava tilmava. © 
coù lo mani covulse sirigiendo quallo di le; ch: 
Bitto emme ta atto di preghiera; 

= Per amore del ciel cho elsa /al’invado. 
to sappia... ma vedendo quelle facclesinira 
quando sono atti disopra” a contabulare, in ele 
Hi. = aererinava La nata 

— E bai poluto scopre 

2 0. Di0,;0 Din! parlsr am di sete vd) forare 
din magattioo di lruvarsi questa serà Ne note 

colline (al. 


ob, comonale ebluso è sinistà da 
gin, ditp di seblppo dal quadelvio 
"= I Td dol Nadisoie Phi 6a d Gorla, n 


Da sterpaglia,a 





ridlufà (7 o cogito. —Kfevato lo piedi sevviane | 


Stecilata (por. andarsonio. av cass. Resa colle man 
zîlnte la enguica lagrimando e pregando: Nou vv 
da! Now aprisee bacca! Piatà di lei det 

Bigli! di quel diagraziatot.s 

— Fidati al mio cuore! — 1a gridò la Contessa, 
3 sparì via per la qirada ché pareva che volate. — 
Giunto 3 cass, ordino ehe dì stirccasero i cavalli 
salt disopra bella sl comora. Ella on aveva press 
Dessuna risoluzione determinata; na spera. cila 
Stessa che cai avrebbe fatta ma con quell'impelo 
9"e00 ‘quella ‘ostinazione “ehi ini mezzo alla foro 
debolezza sanno talvolta rinvenica Te donne quando 
mettonsi in capo di riuscire, mardiava fafaoio sl 
Jtogi ideato; © deliberata di fto Adoprare aspete 
tiva dal caso e.dal proprio caure È mezzi opporiaal. 
Verso le tto sig. Giovani, ch'era solo also salito 
tn cahoica dl Cappellano, se bo tornava a cass 
Hel Dello: Vide:dinaozi alla porta Ta «nerve fori 
malamdo {a una interrogazione il pensiero che gli 
fassò per 1a mente 

‘Ob oli diese, e dove sì và mo adéssor 


{Contini} 


Caterina; Percoto 


IL CASTELLO DI GRONUMBERGO 
net becoo xt. (*) 
{imebrentt Friuli) 

La abite era avanzati, cu faggio i 
Tuna illuminava una parto delle alte € prec 
lato mura del Gromiiberg 
mente” esse ill’opposto Tato Turiga ombra gue 
lavano sulle scoscese falde della montigna 
Tutto all’ intorno éra silenzio. e solo si 
divano fremere come verito io 
que del Natisone) dell’'Azzid, le quali 
fondo della valle si romperauo nei diri 
glie sfrmanilo erado calati dall eso” 

Nell'interno del Castello, per ‘ut 
mestoli: guordilà. da sprongho fis 
seorgevisi un foco! Tome, “€ sul ripido 
sossoso, senititruolo che metteva a quella ro 
ca, e che s'allingava e aggirava come 

Shiro di’ un ‘serpe, svativasi il 
Pun” afmitò che veniva all'in'qli Gianco 

colà: picchid, e riconosciuto dalle seo 
te pet il'Segno: prestato, le itipoito della 
ferrata porta del castello si aprirono. Viene 
draya ud ‘omo alto e robusto; ‘con ‘lang. 
Spada at fianco! che gli botta al tallone 
È Iocicuote impagnatara del’ pugnale. (bar 
Baramente detto Th imicerscordia) gli usciva 
dalla ciniola; tenetà 1 elmo ‘in cspo, € if 
Mantello Soppartinato di vajo ‘gittito ‘tu d 
tino spalla lasciava scomgere il busto riparo 
di gico di magli. 


Castello « 


ano Te 


Attraversato _l' angusto 


udito cato nella sala pavimentata di 
ts, con dilnga, tavola di quercia nel me 
2 all'intoroo sefgioloni di cusio, ove de 
vano aiteridendolo Giovanni de. Port Je 
grifo, d' Urisporgo con Vezelone vo padi 
<d altri'ancora. Li siluîò ‘coriSemente il cao 
Ciliero "con la voce è con il gesto, indi ue 


pi. 


20, 


(511 Casato di Grandine 
glia dala GIU di Cirio» 
ato, è Quasi a perpendico 
adi Native a tra 
quat per quei rimemte, 
Guerra, l'Era, Palli 


RO è tuto a cina due 
(rai tag di Prges 
il: condite dl Arta 
di e e Ribes 

"0 Sigle 
















atomo sedette. Allora Vezzilone: ruppe il 
silcozio c dist: messer Jacopo Îl vostro a- 
apetto in vero ci lascia supporre che. le co» 
sé nontre bon vadano così coma dovrebbe- 
È on lo vanno, è vero: rispose 
Jacopo dî Gronumbergo signore di quel Co- 
stallo, & progredendo, diceva: Voi sapete che 
il Castello. di, Cormons, luogo forte e di tan= 
ta ‘importanza; riacquistto dl valor. friulano 
sta nelle mostre mani da qualche giorno; vi 
è noto come-il bravo Giovanni Longo della 
Giu d'Austria (** Cividale) a cui è affidata 
la custodia, rese vano ogni -teotativo fatto 
fin ora per riaverlo dalle truppe dei. Coi 
Goriziani, Non vî, è moto però. come, a 
rivendicare la perdita fatta, i mezzi. sprecati 
e le deluse speranze, Mainardo uno di que’ 
Contî ‘malmeni il circostante territorio, e 
con quell’ ostile furore atterri il Castello di 
Brazzuno ed incendj quelo di Trossio. Aht 
quante vita, si sacrificano, sunici, e. quinto 
sanghe a noi caro scorre sù quella fertile e 
bella porzione del nostro Friuli! Ob! come 
a Famiglia di, Fratta a cuì appartiene il se- 
condo di questi castelli, prova I° impeto . dî 
‘una fiera vendetta; mentre quella, di Jonamo 
dî Orzone, a cui spetta Brazzano, tutto ab- 
bindonando pote appena sulvarsi con i figli 
Enrico Sizimondo e Reucardo nella pro- 
priù torre situata non lungi di qui. Ed i 
toiseri abitatori di que’ dintorni, viuime in 
nocenti che vedonsi ardere i loro abituri 
viti e gli alberi delle loro campa» 
i animali e far prizioni le ia 
“ genza colpa, £ seuza conoscere 




























tere fig 
ricamneno la ca 
Mi: qui si taeque Jaco, che il dolore e 
Y'affinno avenagli tronche le parole. 

Gli astani sccuorsti. ed inasprii dal- 
1 isoltalo racconto alsaronsi. con isdegno, e 
Giovanni. de Portis presa la_ parola espone- 
das Se qui siamo riuniti per porre un riparo 
ille prevedute ostilità. del Goriziano, fpecia- 
molo @ tosto. Non vi è forse nei nostri 
petti coraggio ‘e fermezza? Le nostre, destre 
‘ion sono pronte alla difesa el al sostegno 
del iostro principe e dei fratelli nouri? La 
Patria adunque conti su noi. Frattanto. In 
golfreto e Bonino da Gramogliano, nonchè 
Giovani e Quonzio di Manzano, valorosi 
esvalleri, i di cui Castelli particolarmente il 
piiiio vicinissimi alla strage che. succede 
sàpratino far argine al neu i 
viti agli Orgoni, ci Spiliabe 
diga, de quali il valore vi è not, riven 
dieberemo i danni che l'ira di quel potente 
va facendo, Ma mon si dilunghi più oltre 
la nostra unione, perchè il: consiglio non 
Bista ove l’opra è voluta, Convennero tuiî 
alle parole del de Ports, sull’ istante ap 
prootaronsi i cavalli, e doti gli ordini i più 





ine di tanta sciagura! 





























€") La perte del rio Longuberdo puto è leto 
i move destre, + la parte seodenizie chiacacasi 
Bievtrio. 






























































di Grobaribergo alle sto 
genti per la custodia e difesa del, Costello, 
si porti nandosi ai. lanzhi stabi 
fissato: ponto dî rianione la Ciad _ d'Austria. 

tn quel mentre Gregorio di Momelon- 
g0 Patriarca d' Ai prjucipe fornito di 
doti eccellenti. sinato do’ suoi sudditi, nl 
nova. la mecolia delle trappo per far_ fronte 
al Gotiziono "è proteggere ‘i ‘subi’ fedeli e 
Cividale non ulfiano tra i luoghi della Patria 
porgeva volenteroso I° opera: sua im tanta "e- 
mergeoza. lrigrossiti quivi 1 Friulanî sotto 
le bandiere. Aquilejesi, tra quali vedesnsi il 
signore “di Gronunbergo il de Poris gli Or- 
gonî, © que” de Castelli [già indicati, in 
sieme agli ‘altri mossero animosì alla volta 
dell'osto: nemici, ‘sotto Ja direzione del Pa- 
triarca medesimo esperto generale., Ma giune 
tivat luogo. destinaté: ©’ mandate *lev'scolte 
ad esplorare î intarni qou si rinvenne il 
nemico; che. ritiratosi con la preda rapità; 
colino del triste pincere della vendetta, non 
aveva lasciato. dietro, a sè che la desolazione. 

Grave sorpresa fa per le truppe Friola- 
ne îl non vedersi ‘a fronte il nemico quan 
do credeano piombire su 'lui;-c' la: compas- 
sione per l° înflic@ paese, © lo sdegno con- 
aro l'inîmico fu generate, ama. di gran lunga 
maggiore nei Castellinî che per amor de’ 
fratelli © per la difeso! del proprio. paese 3" 
erano colà ;riuniti. Consigliavasi. quindi da 
moli passare i confini e trarne vendetta 
Fa trovato più ardito che. prudente il consiglio, 
e provvesuto di riparo a' que’ luoghi ; ordi- 
‘avisi dl Patriarca Jo scioglimento delle 
truppe. Ma. Jacopo. di, Gronambengo: edi 
suoî commilitoni non fartironsi da colà sen: 
Za prima aver stesa. la mano, del. succorso € 
porto il confortevole consiglio a” que’ sven 
tutati, che riconostenti li benedirono im, al: 
lora, © trasmisero ue’ figli li ricordanza della 
ricevuta beneficenza. 























E di Marzano 








MEDICINA 
Eatratta dei Processi Verbali delle > 
dunanze medico-chirurgiche tenu> 
te negli Ospitali Civili di Venezia 
ed Udine pel primo semestre 4850 
del Dottor Pietro Ziliouto Direttore 
del Cioîeo Ospitale dî Venezia. 
Tratto del Giornale veneto di Scieu- 
ze Mediche. 
Venezia dlta Tipografia Andrcola isa 
Nella iulfoduzione di questo libercolo sì 
legge: 
1° articolo 192 del regolamenta. dello 
spedale civile di Venezia (regolamento appli- 
cato anche agli altri ospedali delle provincie 
venete), ingionge ai medici e chirurghi. pri- 
mari d' intervenire alle sedite mensili che si 
tengono nell’ uffizio della Direzione. Essi de- 
ono în tale occasione: comunicare le loro 


osservazioni mellico pratiche cirative, render 





conto delle mabitie più frequenti. are ece. 


Fin qui i provessi verbali ‘di este 
dote erano msudati agli superiori negli 
archivi, nei quali rimanevano lnngamente se- 
poll Dian però sell intenditaento di mettore 
ad una luce ben meritata -i. risaltamenti di 
queste adurtazize; & dî contribuire in pini 
tempo anche com questo mezzo al progresto 
della: medicina e della: chirurgia nelle” varie 
oro parti ed ipplicazioni, si. È ‘stimato. op 
portuoa di pobblicare ciò che di più impor- 
tarite è raccolto negli atti verbali delle ori 
nari convocazioni. dei medici, e chirurghi 
primari degli spedifi eivii di Veneza © -di 
Udine, sperandosi elie anche, gli altri spedali 
delle nostre provincie llriranno nell’ avve- 
ire materia consimile per le pagine di que- 
sto Giornale, » 

(Seguono i Processi Verbali.) 

La Grsta Dorsswau volle darne no- 
tizia perchè ritiene un vero guadagno per 
Parte salutare che sî pubblichino i risiltati 
delle esperienze e delle osservazioni che si 
fanno del continuo nei» nosocomii; € perchè 
gode che l' Ospitale di Udine non sia, an- 
dato secondo nel concorrere a. sifutio. pro 
gresso. 











Pubblica sorveglianza. 

GI incendiî, clie ua tempo erano fra 
noi: osa assai rara; ora "si sono fatti ‘fre- 
quentissimi talehè; “oltre al danno, che ne 
risentono 1 colpiti dulla disgrazia, si genera 

” inquietudine in. tuti i cittadini che pose 

















ovarsi al ogni momento, in-prociato 
lee le- robe e -lervite. 
Questa miniccia; che perde ogni mo- 





‘capo di tolti, ci deve far avy 
©. scopro più sì 
ridente la necessità. d' istituire. un. corpo + di 
civici pompieri. Brava ed 'animosa- gioventù 
fra i mostri artefici‘ mon ne manen.. Resta 
solo di orzinizzarla în' un corpo e di por 
gere. ad essì quello istruzioni, (cho. formano 
i soccorsi ellicaci per Ja loro prontezza, per 
P'ordine e per: il modo con cui vengono. 
presta. 

Oitre ai’ proprietirii sono > interessate 
all proîito soccorso le società di assicurazio- 
ni, Je quali. possono, per..gl' incendi, «fare 
forti perdite, Per questo -in : molti luo 
cone pio è. a Trieste; esse_si fiscero ad 
tare istituzione. dei civici pompieri. © 
sontribuiscono anmualineate dad sonima. per 
mantenerla. A_ codesto probaliilmente. verreb- 
bero.anche fra noi; ©» conviene quindi ‘in- 
terrognrle su questo punto. 

Osserviamo, che non di rado nei din- 
torni della città viene appiceato il faoco alle 
stcrpoglia delle siepi per giuro. divertimento. 
ÎI danno noo è. grave: ma talora vi può 
essere pericolo di peggio "e non  coriviene 

Vasciare che queste impradenze' passino 
tn abitadiue per questo si deve procurare 
di attimonire, e di punire gl' imprudenti, an 
che se fancuili, che lo fanno per. giuoco. 
Ora, che il personale sorvegliznte © è di 
molto accresciuto sarà, però facile impediro 


























codesti disordi 
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